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Domenica 10 maggio 2026 - V dopo Pasqua - Rogate 
Predicazione: Maria Girardet - Esodo 32,1-14 
 

 
1 Il popolo vide che Mosè tardava a scendere dal monte; allora si radunò intorno ad 
Aaronne e gli disse: «Facci un dio che vada davanti a noi; poiché quel Mosè, l'uomo 
che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che fine abbia fatto». 
2 E Aaronne rispose loro: «Staccate gli anelli d'oro che sono agli orecchi delle vostre 
mogli, dei vostri figli e delle vostre figlie, e portatemeli». 3 E tutto il popolo si staccò 
dagli orecchi gli anelli d'oro e li portò ad Aaronne. 4 Egli li prese dalle loro mani e, 
dopo aver cesellato lo stampo, ne fece un vitello di metallo fuso. E quelli dissero: «O 
Israele, questo è il tuo dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto!» 5 Quando Aaronne 
vide questo, costruì un altare davanti al vitello ed esclamò: «Domani sarà festa in 
onore del SIGNORE!» 6 L'indomani, si alzarono di buon'ora, offrirono olocausti e por-
tarono dei sacrifici di ringraziamento; il popolo sedette per mangiare e bere, poi si 
alzò per divertirsi. 
7 Il SIGNORE disse a Mosè: «Va', scendi; perché il tuo popolo che hai fatto uscire dal 
paese d'Egitto, si è corrotto; 8 si sono presto sviati dalla strada che io avevo loro ordi-
nato di seguire; si sono fatti un vitello di metallo fuso, l'hanno adorato, gli hanno of-
ferto sacrifici e hanno detto: "O Israele, questo è il tuo dio che ti ha fatto uscire dal 
paese d'Egitto"». 9 Il SIGNORE disse ancora a Mosè: «Ho considerato bene questo 
popolo; ecco, è un popolo dal collo duro.10 Dunque, lascia che la mia ira s'infiammi 
contro di loro e che io li consumi, ma di te io farò una grande nazione». 
11 Allora Mosè supplicò il SIGNORE, il suo Dio, e disse: «Perché, o SIGNORE, la tua ira 
s'infiammerebbe contro il tuo popolo che hai fatto uscire dal paese d'Egitto con 
grande potenza e con mano forte? 12 Perché gli Egiziani direbbero: "Egli li ha fatti 
uscire per far loro del male, per ucciderli tra le montagne e per sterminarli dalla faccia 
della terra!"? Calma l'ardore della tua ira e pèntiti del male di cui minacci il tuo popolo. 
13 Ricòrdati di Abraamo, d'Isacco e d'Israele, tuoi servi, ai quali giurasti per te stesso, 
dicendo loro: "Io moltiplicherò la vostra discendenza come le stelle del cielo; darò alla 
vostra discendenza tutto questo paese di cui vi ho parlato ed essa lo possederà per 
sempre"». 14 E il SIGNORE si pentì del male che aveva detto di fare al suo popolo. 

 
È un momento solenne e impegnativo per Mosè. Si è recato sul Monte Sinai per 

ricevere le 10 Parole, i Comandamenti. Mosè si trattiene sul Monte per quaranta giorni 

e quaranta notti. Si tratta di un'espressione simbolica ricorrente nella Bibbia per indi-

care un periodo lungo di preparazione, prova, purificazione. 

E il popolo cha fa nel frattempo? Il popolo ha paura, si sente perso. Manca Mosè, 

manca il capo carismatico. Il popolo va da Aaronne, e gli dice praticamente: giacché 

di Mosè si è persa traccia, “Facci un dio che vada davanti a noi” (primo fraintendi-

mento, Mosè divinizzato). 

Aaronne non fa una piega. E questo ci stupisce non poco. Aaronne era il coadiu-

tore di Mosè, anzi, in un certo senso la sua voce, dato che Mosè aveva difficoltà di 

parola e il fratello era un buon parlatore (Es,4). E più di una volta lo accompagna nei 

suoi interventi di protesta davanti al faraone (Es. 5) E Aaronne stesso, insieme a un 
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collega, teneva in alto le mai di Mosè che stava pregando fervidamente durante una 

battaglia campale (Es. 17). 

Ma Aaronne, alla richiesta del popolo, appunto, non fa una piega, forse anche a 

lui manca il capo carismatico. Ma è un tipo pratico, sa affrontare le emergenze e dice 

semplicemente: «Staccate gli anelli d'oro che sono agli orecchi delle vostre mogli, dei 

vostri figli e delle vostre figlie, e portatemeli». In men che non si dica la gente si sveste 

di monili e orecchini d'oro (prelevati agli egiziani prima della partenza, come sappiamo 

da Esodo 12,35-36). 

E il popolo disse: «O Israele, questo è il tuo dio che ti ha fatto uscire dal paese 

d'Egitto!» Quando Aaronne vide questo, costruì un altare davanti al vitello ed esclamò: 

«Domani sarà festa in onore del SIGNORE!» 

Che rappresenta il vitello per il popolo nel deserto? Il popolo aveva ancora vivo 

il ricordo della religione in Egitto. Lì non si trattava di un vitellino ma di un toro, che 

simboleggiava forza, virilità e fertilità. Il nostro testo, quando parla di vitello, sembra 

già usare un tono dispregiativo e la descrizione della festa che segue è fatta con un 

tono umoristico e bizzarro, la festa sembra trasformarsi una specie di orgia. 

Fra l'altro, se leggiamo con attenzione, vediamo che qui non viene rinnegato il 

Signore, solo che non si tratta più della presenza del Dio vivente che è impossibile 

rappresentare. Qui lo sostituisce un idolo inanimato. Sia Aaronne sia il popolo sono 

fuori strada, con la richiesta di un dio visibile, un'immagine, un'icona, un amuleto che 

dia sicurezza. 

 

Se ci guardiamo intorno possiamo affermare che la situazione attuale non è molto 

diversa, fatti i necessari aggiustamenti. Senza il capo la gente si sente persa. Non c'è 

bisogno che ve li elenchi io i vari capi, più o meno carismatici, o che almeno si riten-

gono tali, che emergono e si distinguono in questo periodo... 

Anche noi oggi, in modo meno grossolano e appariscente siamo alla ricerca di 

una sicurezza, qualcosa che ci faccia dormire sonni tranquilli senza porci troppi pro-

blemi. E così la nostra ricerca, l'approfondire i problemi, il nostro spirito critico, il 

mettere in forse le nostre certezze sono cose che ci danno fastidio, ci creano insicurezza: 

un altro raffinato idolo dei nostri giorni. Oltre ad altri idoli moderni come il denaro, la 

carriera, la forza militare, o il maggior numero possibile di like sui social… 

 

Dal versetto 7 la musica cambia. Inizia un dialogo, anzi, si potrebbe parlare di 

una contesa, fra il Signore e Mosè. Il Signore incolpa Mosè di quel che è successo 

dicendogli: Israele è il TUO popolo che TU, Mosè, hai tratto dal paese d'Egitto e quel 

popolo, invece di ascoltare la parola di Dio ha adorato un'immagine. E aggiunge: «Ho 

considerato bene questo popolo; ecco, è un popolo dal collo duro», come per dire, 

come si fa a gestire? 

D'altro canto, il Signore sembra chiedere il permesso a Mosè per le sue future 

azioni. Dice: «lascia che la mia ira s'infiammi contro di loro e che io li consumi». É 

una chiara condanna, ma nel suo approccio chiede a Mosè di “lasciare” che la sua ira 

s'infiammi. Sembra un dialogo fra amici che si stimano fra di loro. 

Quasi ad anticipare la reazione di Mosè che sarebbe disposto al perdono, il Si-

gnore dice: Non cercare di giustificare ora questo popolo, intercedendo per esso, lascia 

che subiscano il meritato castigo. Li disperderò come popolo. Da te però, farò uscire 
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un popolo che mi sia fedele. Mosè sarebbe non solo risparmiato per la sua fedeltà, ma 

anche premiato. 

Ma Mosè non si lascia sfuggire l'occasione, già che viene interpellato in prima 

persona, si rivolge direttamente al suo Dio il SUO Dio personale. Non viene definito 

qui come il Dio d'Israele o il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbé neanche il dio 

dell'universo, ma il suo Dio con il quale parla a tu per tu. 

Mosè non si lamenta del giudizio di Dio, ne riconosce la legittimità e la giustizia: 

ma imbastisce una specie di splendida arringa in tre punti: 

1. - Mosè invita Dio alla ragionevolezza: "Se tu li hai liberati nonostante i loro 

peccati in Egitto, non continueresti ad averne misericordia anche ora? 

2. - Mosè invita Dio a salvaguardare la sua reputazione: Gli egiziani direbbero: 

“Egli li ha fatti uscire per far loro del male, per ucciderli tra le montagne e per stermi-

narli dalla faccia della terra!"? In un certo senso, rispedisce a Dio quel pronome pos-

sessivo, parlando a Dio del SUO popolo. il popolo che Dio ha rivendicato come proprio 

e riscattato davanti al Faraone e per la cui liberazione ha manifestato così grande po-

tenza. 

3. - Mosè invita Dio al ricordo. Ricordo della promessa fatta ai padri Abramo, 

Isacco e Giacobbe per la quale i discendenti sarebbero stati numerosi come le stelle 

del cielo. Come si realizzerebbe questa alleanza, questa promessa se ora venissero an-

nientati o dispersi? 

Dio non risponde. Il nostro brano termina: «E il SIGNORE si pentì del male che 

aveva detto di fare al suo popolo». A me viene da esclamare: “Caspita! Allora Mosè 

ha vinto!” No! Qui non ci sono né vinti né vincitori. Ciò che vince è il RAPPORTO 

che si crea fra Mosè e il suo Signore e che il Signore prende sul serio. 

L'elemento del pentimento di Dio non è un'eccezione. Più volte nella Bibbia, il 

Signore “si pente”. Già nella Genesi prima del diluvio il Signore vista la malvagità del 

genere umano, “si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo 

(Genesi 6,6). Gesù stesso cambia idea come abbiamo letto nel testo della donna cana-

nea. Il Dio d'Israele si rivela come colui che è aperto al cambiamento. Dio può modi-

ficare decisioni già prese, percorsi già tratteggiati, alla luce dell’influenza reciproca fra 

gli interessati. Questo mi suggerisce un tipo di relazione “umana” con il Signore, 

spesso descritto dalle religioni come onnipotente, onnisciente, immutabile e molto lon-

tano. 

 

Cari fratelli e care sorelle è chiaro che questo testo ci pone con urgenza il tema 

della preghiera. Una preghiera un po' atipica questa, che in un primo tempo ci può 

sconcertare. Mosè OSA discutere e perfino contraddire il Signore. Lo fa portando dati 

oggettivi che riguardano la storia passata e le promesse fatte dal Signore al suo popolo. 

Certo Mosè osa ma ci viene sottolineato che osa parlare con il suo Dio, un Dio perso-

nale, non un vago Dio della religione. 

La preghiera dunque è anche osare quando ci rivolgiamo non a un Dio “religioso” 

ma al nostro Dio, al nostro personale salvatore. Il nostro Dio con il quale siamo capaci 

di parlare a tu per tu. E anche insistere. Dio non è sordo alle nostre preghiere, ma vuole 

che con la nostra insistenza mostriamo quanto veramente ci stia a cuore ciò che chie-

diamo. 
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Anche per noi è fondamentale il rapporto con il Signore, sia nelle nostre pre-

ghiere intime, sia nell'essere a volte in disaccordo con il Signore quando ci sembra che 

la preghiera non sia esaudita. Per esempio quando preghiamo per la pace. 

Vorrei terminare con un breve testo preso dalla predicazione di un nostro pastore: 

“Nella gioia dell’esaudimento e nell’angoscia della delusione, io continuerò a parlare 

con te, per la vita e il bene delle mie sorelle, dei miei fratelli, della mia chiesa e anche 

per la mia vita e il mio bene. Continuerò a lottare e a litigare con te, come Abramo, 

come Giacobbe, come Mosè e come Gesù. Non sarà la preghiera di un santo al quale 

va sempre tutto bene perché tu lo vuoi. Ma sarà preghiera e sarà sempre rivolta a te”. 

Amen 

 


